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PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Città d'Alefandria • 
Sortumbrio con Lanterna» 

Poueraccio me, quando è 
tempo di ftare fotto fra i 
morbidi lini , ed'allora fono 
fcmpre occupato per gl'af- 
fari degl'altri; mà chi ferue tali perfone, 
è di neceflìtà fare il bifogno . O quanto 
era medio, ch'io nafcelù vno fpintelloi 
che ali'hora hauerei faputo , quando fufc 
fero Hate l'hore del mio ripofo , e chi 
l'haurebbe hauuta più cotta di me , il 
giorno dormire, e la ìera dalle vétiquat- 
tro fino all'vn hora tiare à gioftrare per 
l'aria i mofcini , che vanno vaganti à ri- 
cercarti l'alloggio . Ma efciamo da~j 
quefto difcorfo,che più che ciarlo ,pifi 
induggio, e fò brcue il mio ripofo. Io hò 
daprefeiuarequefta lettera alSi^. Vaf- 
fiieo , che gle le manda la mia Padrona* 
e chi lo sa fe lo trouarò • 

A 3 SCE- 



4 



ATTO 



SCFVA S r CONDJA. 

L r>urtn» t e-Sortumbr»»* 

Emi. a Lia voce mi è parfa Celcibea ; 
i\ che va facendo a queft'hora mo- 
ra > &: hà vna lettera per quanto vedo , 
meglio è Iettargliela . perche quefta la_> 
porta à Vafltleo mio riuale. ( <§>ui li U» 

va la lettera t t li fa c afe are la lanternai 
e fi fpenge il lume ) Hora è quando io 
michiarifco. 

Sor. Bei garbi veramente furfantone, fé—» 
al manco mi volt ili pigliar la lettera, 
me lo porcili dire , che te l'hauerei data 
fenza tante cerimonie > prima, che spen- 
gei mi il lume , che fei caufà , che cofi al 
buio cafeo in qualche cantonata, e mi 
precipito. < he creanze ; bafta, fe po- 
trò venire in cognitione chi fìa flato me 
la pagherà . Hora fi che hò à dire alla 
mia Padrona ! L'hòbellae penfàta— » , 
che io Thò confettata in mano propria, 
mà non dirò di chi • Mà che lume im- 
prouifo è quello > è la ^ig. Aurora , che 
comincia à leuarfi . Pà come c palìato il 
tempo > in (bmma ì ciarloni non la ve- 
dono mai finita , 6V io mi fono auifto , 
che hò goduto più a ciarlare 3 che a dor- 
mire ì e cofi me ne vò ire > che non la_j 
finirei mai. Ma bafta non me la (cordo 
chi me l'hà fatta me la pagherà . 



SC E- 



PRIMO. 7 
SCENA TERZA. 

Vafjileo i e Taide » 

Vaf. Q Orgo alt' Aurora per meglio ve- 
5 dere (puntare il mio bel ole Tu 
tù ò cafa fra poco t'hai a conuertire in 
< arro per portare nel fèno quello (plen. 
dorè i che alla vifta di effo abbruggia— » 
quefto miferabil cuore . 

lai- Oh giornata veramente lucente- e ta- 
le fi puoi chiamare per efler dirimpetto 
a quella sfera doue veramente foggior- 
na queho mifèrabile auanzo di vita . 

VaJ. Care note s fòaui accenti> e palpitan- 
domi il cuore nel fèno , non sò formare* 
fe non con li medefimi muri accenti fo- 
cofi (òfpiri > e languidezze amorofe • 

lai. Voi incatenate, à Vaflìleo . 

Va[* Voi innamorate ò Taide • 

lai. Che bizzarria. 

VafX.ht Maeftà. 

Trf/.Credetemi » che la voftra bellezza e 

vn portento . 
Va(] La voftra vn prodigio, 
Tau Io non viddi cofa più bella • 
Va(. Non ha il Mondo beltà più vaga. 
*Jau i er meglio goderui alle mie ftanze^» 

v attendo. 

Vaf. Per bearmi (arano in me breui dimore 
lai Ah voi vi partite } 
Va '\. Voi vi voltate ? 

T<* i P« r mirare la voftra beltà , e contem- 
pi are la voftra temi tria, io- vi lineauo nel 
cuore mentre partiui . 

A 4 raf. 
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"Vafyiuo a quelle voci . perche la fortuna 
mi vuol finire di felicitarmi • partt» 

5 C E N A QJJ A R T A. 

laide y e Soft umbri o • 

Sor. Cco appunro la Padrona • 

lai. C» Adcflo torni? 

Sor. Mà Signora a volerla Cernire pontua* 

ale non poteuo far di meno • 
"lai. Hor via fai quello , che hai à fare . 
Sor. Signora nò» 
Tai. Come nò ? 

Sor. Mà mia Signora» & honoratiflìma Pa- 
drona . Oibo ( tra /c ) Se non me lo di- 
ce non lo (apro ficuro . 

lai. Che patienza ci vuole con quello 
icempiaro . 

J#r Come dice Signora ? 

Tai. Dico , che tù hai a fare il tuo offìtio 
pontuale , cioè di procacciarmi amorì 
al mio bello. 

Sor. Tanto poceua dirlo fubbit© s che io 
ftelTi alla ftrada , e quanti mofeioni paP« 
fano io non li fermali! ; ma beniì li def- 
fi libero paflaporto . 

Tai» A coterto modo hai a fare • 

Sor. Io non ci ftò a replicare , perche hò 
troppo fcampata bene la fonfione della 
lettera . Io ito a vedere quefta mia Pa- 
drona è vn roppicollo della Città, e chi 
sa , che non fia il mio ancora , che fotto 
vn fugo di bofco non babbi a lafciarlo 
bello^beUone,come ogn'vno qui Io vede. 

SCE- 
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SCENA QJV I N T A. 

Giardino Commune. 
Emireno , Dori/iella , e Gtroldo • 

Emi. H' quanto s'inganna vn'amante 
kJ a porre le fue speranze in O^na; 
io mi credeuo d'efler pofto in va Erario 
di fedeltà , e trouo,che lono in vn pet- 
to di lafciuie . T'inganni ò Ducheffa , (e 
credi ch'io fia il tuo Vulcano . Qucila_j 
lettera farà troppa vera tdìimomanza— > 
della tua lealtà ; chi fi ftima casa , e chi 
vuole apparire al Mondo talej non fi pa- 
le/à in carta > quello > che vno tiene fe- 
g reto nel lèno . Mà ecco appunto la—» 
Duchefla , non è tempo di /coprire la— » 
fiia perfidia • 

JOor. Intoppo noiolò; mà hora , che mi hi 
{coperto non è tempo partire , e pure_-* 
per giungere a miei fini mi è forza il di- 
moftrarmi a lui amante» 

Emi' Da fedifcorre,forfi il tradimento fat- 
tomi > la mia prefènza è di sprone a rà- 
memorarfiil delitto. Voglio preuenir^ 
la, e interromperla . Reuerente di nuo- 
uo alla fiia bellezza m'inchino . 

Dcr. Quefta lode poco vale , perche la mia 
bellezza non è da edere lodata a quello 
fegno . 

Emi' Forfè con effer lodata da me fi crede 

ch'io mentifea ? 
Dcr. Bifogna fìngere , che non la finirebbe 

A 5 mai. • 
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mai Nó può mai inerire quello,quado hà* 
carattere di auaherc; ma dileggiare sì, 

Emi, Come fimula bene • tra le. 

Dot. Come finge bene • tra Je» 

Emir* (Quello, che fi vede con gl'occhi , nó 
fi puoi fìngere col parlare . 

Dor, Vero . Ma alle voice fi finge» per effet 
da quella acciccaro • 

Emù Oue'o nò Béfi eh» Io feorge nó puoi 
dire fé nó di eflerilluminatoPerche nel 
Sole non fi feorge mai macchia alcuna. 

Dor.Che cofa volete inferire có quello sole? 

Emi Voglio dire » che eflendo vn Sols_^, 
puole vno e fière abbagliato di dire» 
che fpicca vn grande fplendore , dal fuo 
volto , ma non già tenebre . Dunque 
di bellezza è innguale à tutte l'altre . 

Dor. Non tanto inalzate la mia perfona» 
perche delle mie pari fe ne troua da_» 

1>er tutto fi come ancora delle più bel- 
e. Và và lalla tua Taide . tra [e 
Emi. Sempre apprtiTo d; me fi è volftita_i 
humiliare ; ma non so come la intendi 
Vasfileo- trafe • 
Dor Horsù per leuare ogni difficoltà » fia » 

come fi fia » non è per voi . 
Emù Signora io non ambifcho tant'alto , e 
non ci afpirando vuol dire , che non ri» 
ceuo torto da quello fuo fan ella re • 
Dor. Non più mi difpiace di non poterla—* 
feruire : perche mi conuiene partirmi 
per certi miei affari . 
Emù A me tocca cedere il luogo alle Da- 
me • Parco ma qui lafcio il cuore . 

SCE- 
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SCENA SESTA. 

Doriftella y VajJlleQ , e Celtibea . 

2) or. Cco appunto Vaflileo. Vaflileo 

t che rifoluere ? 
Vaf. Non è più mio l'arbitrio . 
Dor. Sono Amante . 
J7/i£ Son promeflo . 
Dor. Son Duchefla . 
Val. Son Vaflileo impegnato. 
Dor. TI giufto guiderdone a miei amori mi 
fi deue , 

Vaf. Con lo sborfò delle mie ftabilite rifo* 
lutioni contate fui banco della mano 
d« Vaflileo , ho eflinto quella promefla 
che per non eflere confermata di mio 
pugno dependeua dall'arbitrio del mio 
volere il d iftomarla . 

Ver. Come ingrato , come direte eftinto 
quel debito , che regi/Irato sii gl'annali 
dell'eternità in faccia mia , con la telH- 
monianza d' Amore , nonpuò cancellarli 
ancora con la morte ilìefla .» 

Vaf. Non (bggiongopiu oltre 

Dor. ofi penfateniegarmigrobligati co- 
piacimenti, e con ombra d'apparente 
inuentione inorridire i miei affetti. 

Vaf. Non viue ancora la voltra Iptranza. 

Dor. Quefta fi nutrifee có la voltra bellezza 

Vaf. Sonoobligato ad alltr' Amante; 

Dor. Sopporterò ancora i martiri della ge- 
lofia dinuoua Amazzone, purché m'a- 
miate» »wavOURi*^ 

A 6 V*[- 
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Val- Troppo v'auanzate con la lingua ò 
DuchcHà. 

Vor. Se voi giungefte all'eUremo con l o* 

■pere ingrato ; 
Vaf. Il Dio d amore cofi comando. 
Dor. ht hora vi fupplica vn Amante. 
Va {% V i nicgò la gratia . 
Dor. Non balta, douete anco atterrarmi 

le forze • 
Vaf. Mà che pretenedetc ? 
Dor. Amore. 
Vaf deuo • 
Dor. Spezzarò quella refiftenza i 

p*/. E come >'*'.,;' 

Dor. C on l'autorità . 

Val' O quanto v'ingannate. 

Der. Deue difpetare la mia forte ? 

Vaf. Sì » he bene v'amai , vi idolatrai, non 
per quello era tanto fondato , che a pic- 
ciolo venticello non fi potelfe suellere-», 
come di fatto s'è suelto , perche nuouo 
amore ha elUnte l'antiche famme.j>*rtt 

Wor. Fermate • 
Fa/. Che? 

Dor. E non mi reità fperanza» 

Vaf Hò detto .parte, 

Dor. Cri dele . parte. 

Cel. Se non arriuauo io non partiuano, per- 
che quando hanno villo me hanno vi. 
fto ilbrutto babao j mà non è vero ma 
benfi è da credere , che loro fe ne fieno 

andati per non fi sbagliare a queilo lu- 
cidiamo Sole • 
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SCENA SETTIMA. 

Celtihea j e Giroldo • 

Gir. Co qua Mai-fifa . 

(Cel. Li Ecco qua il mio sole. Ti voglio 
bene fe tu creparti . 

Gir. Et io t'amo al tuo difpetto . 

Cel- Come a mio difpetto ? Godo, e fguiz- 
20 per allegrezza dell'amor tuo , e lo sa- 
no i Cieli > che per 1 finellrini delle Stel- 
le veggono il mio petto , che diuentaco 
vna caldaia bollente mi ftrugge a poco a 
poco il cuore , che fe ne và in fumo co- 
me l'acqua vite. 

Gir- E che doucrò io dire mifero , &: infe- 
lice, che fento l'anima mia licentiarfi da! 
corpo con bellisfime parole, e facendo 
levitimi " mplimenti ti bacia arrcttuolà- 
mentfr le mano • 

Cel. P và quefta lettera ? 

G/V.C.ie lettera > 

Cd. Tu parli come quando lì fcriue vna-J 
letteva . 

"'ir. Io mene voglio male da me ftefloj 
non ci è ver/b, che io parli lenza confó- 
dere chi m'ascolta . Proprietà di noi al- 
tri vii tuofi > cerimonie in quantità pre- 
terea nihil . 
Cel. Eh tu fei matto. 

Gir.Qh quefta è vn ingiuria, che fe mi fiif- 

fe detta da altri, che da tè 1 
Cel. E che hauerefti fatto > 
Gir* Si bello fpime j quello , che hauerei 
' ' fat- 
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fitto ì 

Cel» Sì via > che ne feguiua ? 
Gtr. Hauerei hauto patienza 
£ck Cofi credo. 

Gin Ma quefto è vn pregiudicarmi troppo 
la ripucatione. lo matto ? Se non fune 
eh io porto nfpetto alla malitia >ti darei 
vna mentita . 

Cel. Ui pur quel» che tu vuoi. 

Gin Giocanci che ti par hauer detto vna 
bella cofà. Rifpondanii cofa vuol dir. 
matto ? 

Cd Vnochehabbiapcrfo ilceruello. 
On. Dig atia. fmimoki ; (he tu durereui 
vn anno • 

Cel. Dunque ti Tei auuiftos che hò detta 

bene? 

Gir. Sì anima mia . Và in cala • 

Cel. Addio mio sole . 
Gir. Addio mia luna •. 

S CE N A OTTAVA* 

fcmire.no , e Giroldo . 

£ M i |-\ Ouero J-'mireno ; la fortuna tir *-' 
I ferba in vita per poterti mag» 
giormente deludere • Ma hò rifoluto . 
Gin Hcco apponto il Padrone » 

Sì hò rifoluto. 
Gin Non occorre altro . 
£wi. giroldo ? 

Gif. Mio {plenditiflimo Signore . 
Jhxi E tempo di mettere } e ftabilire Vna 
niìOìM metaraoifiu» 
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Gir. Ohibò > ohibò 

Emt. Lafciada parcele face tiej&i intendete 

bene quello che dico . 
Gir.Vn fallo Ce mi muouo . 
Emi. Và in cafa ,e fpogl>ati, e porta il tuo 

vefhto in camera mia . 
Gir. Quello è il vero legno, che me n'hò a 

ire- tra Jc. Il làlario non gli lì fcoidi fra 

tamo . 

Emi. Hauerai tutto quello che vorrai; e 
non ba andò quefto pei vn mio fine , la- 
rai ancora il mio Padrone . 

Gir. Lo volefle il Cielo , che ciò fulTe , che 
gli vorrei fare (conrare quanti bocconi 
m'ha facto andane a traucrlò per la furia 
che haueua di chiamai mi . fi coli don- 
que io farò il Signor Padrone . 

Enn. Sarai il Signor Patrone; ma nerò,^ 
fìngerai con Pai ^ que onome > ma co 
mè favai fempre fornitore. 

Gir. Come nonhò da eflere Padrone affo- 
luto } ione fcò morite. 

Emù Non più chiacchiare . Và Ipo^liati, e 
poi tu ti ve fri» ai di quefri miei, che è ne- 
celfario , che con la duchelfa ti fingi—» 
Fmireno porgendoti foccauV-nc di ve- 
derla ,& coi fìiigei mi Giraldo 9 ho pé- 
fìero , hò penfiero , che la fortuna muta- 
ri f ntiero . Hor và . 

Gir. Minime non cheforro qtiefta inuen» 
fìone non trouasfì qmlche 'timor di ba- 
ronate , non ne vò fnper altro Datemi 
il (alario che voglio andare à fare i miei 
fatti . Parlare alia Uucheilà • Guarda- 
O mi 
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mi i! Cielo? 
Emi O tu hai a fare quanto t hò impofto 9 

ouero hai a cadere a miei piedi . • 
Gir, C» m : viene" cofi con le buone , io 

non diro altro • 
Emi, Lo farai? 
G'/r. Signorfi > 

Emi, E ti farà facile il poter portare il mio 
personaggio , & io il tuo perche noi n'a- 
mo per la Città poco.ó niente conofciu- 
ti , e qui non è da perder tempo, andiamo 
a fare il tutto , & intanto meglio tinfor- 
marò« parte. 

Gir, Piaccia al Cielo, che {blamente io 
fìa informato, ma dubito , che non riab- 
bi ad 'effer qualche cos'altro, pe- che— * 
da poco in qua mi è venuto vn pizzicor 
di reni , che dubito grandemente , che-* 
non habbino ad'cflere con qualche li- 
quor montagnolo medicate . 

SCENA NONA< 

Città • 

Ci Uibea , e Sortumbrio • 

Cel, H in che brutto inbroglio mi hà 
i-l niello la mia Padrona ; ma non 
farebbe niente fe ioh.iuewì a fare pura- 
mente l 'imbaulata importami , ma che 
hò a trouar modo che la riefea bene • 
In fatti mi trouo inbrogliata ; ma ecco 
appunto Sortumbrio . 

Svr. Ecco quà quella, che railafla morire 
fenza da Emi aita. 

CeU 
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Cel. Qui per hauere il fenùtio bifògna fin- 
gere . Dimmi caro Sortumbrio, che hai 

che còliti lamenti > 
Sor. E me ne dimandi ? 
Cel. Certo che fi , parche sò, che fe tu ami 

fei corrifpofto . 
Sor. Principi) bene , ma finifci male . Amo 

fi, ma non fon riamato . 
Cel. E tu burli , perche fe non hai altri 

amori che il mio , tu iti a cauajlo . 
Sor Hò alt j amor appunto ? Ma Io volep 

fé il cielo , che cofi fufi'e , non farei da 

te cofi ftrapazzato. 
Cel. Non vedi , che hò burlato lempre có 
tè 

Sor. Dunque m*ami ? 

Cel. Lo fanno quefte midolla , lo si quella 

mifera pelle , che tempre è ftiracchiaca 

per amor tuo . 
Sor 6 me ne poflb fidare ? 
Cel. Sì caro . E fappi che quel c'hò fatto 

l'ho fatto per maggiormente fperimen- 

tare la tua fedeltà . * 
Sor* O cara Celtìbea . Eccomi , che dalla 

tenerezza t'abbraccio • 
Ce l. Adagio , che auanti veniamo a quefto, 

voglio eflere certificata con qualche-* 

efperienza . 
Sor. Comanda pure ; purché fi poflTeggau* 

Celtìbea , vada foflopra il mondo . 
Cel. Tu dici bene,- ma poi quando tu sé* 

tirai quel ch'io voglio tu non lo farai. 
Sor. Dipure, che appena detto farà meflò 

in e ile cut ione • 

Cel* 
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Cel. Hai d'ammazzare vno •> 

Sor. Oh' penlàuo fùfle qualche gran cofe— >> 

quella non è niente • Dimmi chi è 
Cel. Lo dico vè 

Sor. Sicuro bi fogna > che tu lo dica > fcnò> 

io non ti potrei (èruire liciti- o • 
Ci'l. E F.mireno • Lo tono tei 
Sor* Si bene . 

Cel. Lo farai hora , che hai fentito il per- 
fonaggio . 

Sor. O tu m' inuiti a nozze, perche con que«* 

ito ci hò vn poco di muccia ; 
Cel. Che t'hà fatto ? 

Sor. Ti dirò, gli feci vn'imbafeiata a conto 
della mia Padrona , e non hebbi molta—» 
fodtsfatnone alle rifpoiie , che mi fece. 

Cel. B che ti fece 

Sor. Ti dirò • Va frà ; ecco Giroldo. Mi 
voglio partir da te per non ingelosirlo . 

Ctl. O hora refto con la curiofitil Ri- 
cordati di far quanto t'ho impofto. 

Sor. Lafcia la cura a mè • 



Gxf> 
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SCENA DECIMA. 

GiroUo >e Celtibea . 

\ f . He fai in flrada qui fola ? 
' V> Stauo afpettado chi appontoadeP 
fo è cionto . via a che fine ti fai vento ? 
Gir- Oh' ti diro . Son corfó > fon volato , 
per venirti a dire , che ìtafera ti vò dare 
vero contrafesjno dei mio affetto. 
Cel. Che vuoi fare \ 
Gin dammi l'hora , e lo vedrai . 

Ceu 
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Cel' O fe non mi dichi quello che tù vuoi 

venire a fare ? 
Gir. O via te lo dirò . Ti voglio fare vhi 

(crenata . 

Cel 1 i hò intefb. 5ai che quelle mipia- 
ciono > però mi vuoi cominciare andar 
pretto nell'humore. 

Gir. voglio, che tù veda ch'io fono ? Ade- 
guami dunque l'hora . 

Cel. O ti dirò . Tù hai a venire nelle due-» 
hore , perche fai, c'hò hauuto dal mio 
Medico Brodettino , che vadi a letto 
prefto > acciò non patifchino quarte mie 
pregiatilfime membra ,* ma nè anco a 
«juefta regola ci baderei, fè lui non m'ha- 
uefTe affermato , che non fa niente fen- 
za il > i£j. Zio , e cofi intendo , che ci d 
concorfb lui ancora io la fìimoj e la mec< 
to in effecutione . 

Gir. Non occorre altro a due hore fàro 
pronto . Oh quando mi vedrà da Duca 
Hmireno , sò che all'hora gongolerà 

CeU Vieni , vieni , che t'aggiuftaro io . 

SCENA VND E CIM A. 

Dorifella , e Celtibea 

Dor ' LJ fatto quanto t'impofì * 

Cel. n Sì mia Signora . j 

Dor. ' ,he ti difTc 

Cel. Che hauerebbe fatto polita 

Dor. Ritirati 

Cel. Obbedifco. fa vùfla di partire» e poi 
ritorna . * 



Dor* 



io ATTO 

Dor. Fortuna aiuta quefta mia rifolutione • 

Cel. Signora 

Dor. Sei ancora qui. 

Cd, M'ero (cordato il meglio? 

Dor. Dì srl ? 

ed. Hò cauato da Sortumbrio > fe bene-* 
in confiifo i che Taide ama il Duca . 

Dcr. Mora compiendo per qual caufa finge 
-d'amarmi > 

Cd. Per qual caufa ? 

Dor. Acciò non lìa (coperto il fuo amore 

con Taide > 
di. E vero ve ? Hora s'apre l'intelletto a 

mè ancora ? 
Dor. Segui . 

Cd. Non hò da dir altro , perche non mi 
pcrmife il tépo,chc poteili più (coprire • 

Dor. Partiti dunque , che qui defidero ef- 
fe r (ola . 

Cel 1 ho caro, acciò poffa trouar modo co- 
inè hò a'fare a fauorire il mio d'occia- 
te , che già s'auuieina l'hora • Vado Si- 
gnora vuohlcro da me ì 

Dor. Ancor fei qui ? 

Cel. O via non v'alterate , che parta . m 
Dor. Confiifa anima mia . Tormentofo uno 
cuore ; e pure refifti , pur viui ? N on-. 
fu mai il mio pé fiero lótano a quel che e 
ma fempre però (taua dubiofo , che il 
Duca m'amaffe finto ; non che mi dogli, 
che non m'ami , ma beni! d'effer fatta-» 
V "uale a quella Taide lafciua , che chi it 
farà accorto dell'amor del Duca verfo 
Taide , e poi verfo di mè , non potran- 
, no 
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» le genti fe non far vera confettura J 
e io fa limile à Taide, ma fra poco 
pagherai la pena? Se tradirti con mec- 
e vguaie a Por ideila a laide, tu da 
Jniklla impenfatamente hauerai il 
imio delle tue flealtà. 

:ena dvodecimav 

Vaffleo , e Sor tum brio • 

DOriftelIa m'adora , & io Tabbor* 
rifco? Certo, che a non corri- 
ndergli io l'offendo ? Ma fé hoggt 
de è più bella , che farefte miei fpi- 
? Adunatosi infìeme, e tentennate* 
deuo fare ? Ricordateui, che quello* 
hò pattato con Taide , ne meno per 
>ra hò hauto con Donzella? Ah' 
o ,che fenza farconfeglio mi dite 
d'accordo , che i aide » e non Do-» 
Ila hà da ri ionfare in Vaiìleo . Dil- 
li ritenga nel cuore Taide fi dilegui 
tto , e p^r tutto Donzella . Òi fi 
ìò fermo, cofìhò frabilito. 
>rca , e ricerca f hò pur trouato. 
3re la mia Padrona flà attendendo 
he già non può più vmere fenza di 
Lei vada pure , che fé niente indù* 
è caulà > che fè ne. và nell'altra 
do. 

:i amente dici dauero ? 
e ne volete 1 certezza ? 
he k sò io; potrebbe fingermi d'a- 
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Sor. Fingere apnonro? E poi chi meglfo 
di lei ne puoi fapere > che tutto il gior- 
no l'hauete in braccio ; mà aquefte pa% 
role mi date a credere i che voi forte-» 
non l'amiate , 

Vaj. Hò caroSortumbrio . Ma la vita di 
noi altri Amanti è Tempre difperata, che 
fe bene vediamo eflere corrifpofti con__* 
tutto il cuore in ogni modo fi dubita » 
per il folo nome di Donna . 

Sor. Che fà quello nome di Donna ? 

Vaf, Fà che il dir Do na , vuol dire inco* 
ftante. 

Sor, Hora hò intefo. Ma non dubitate di 
niente j parche la chiane della porta dì 
caia non 1 hà fe non io , e chi vuol en* 
tiare hà da far motto a me> t fe voi di*» 
raili poca fatica a perfuadermi, altri che, 
a voi non farebbe riufcito . 

Vaf. Perche 

Sor. Perche proprio m'ammalianr, mi viri- 
celti di cortefi < . 

Vaf* ' ofi ti puoi fare vn altro 

Sor. Di core onon ci è pencolo, perche 
io non curro cofi fubito . 

Vai. Già sò, che tù fri huomo fedele ; tie- 
ni que 'i fon tuoi. 

Sor. Ma perche mifà quefte 

Va{- Per la tua fedeltà ? 

Sor. Se lei me li dà a conto della mia fe- 
deltà . io volomieri li piglio, ma le ci 
ccua altro fine io non li voglio ; tenghi 
pure la fua borfà. Qui auarìtì glt vogli 
render la borja caut ì denari che lui non. 
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'aueda %ma bunfi ti popolo • Tenga—» 

ù m offendi Te 1 1 ìiò puramente ad 
co deJla tua fedeltà e non per altro* 
a che m'accerta cofì io gli terrò i e 
drò per amor voitro. 
ofi farai bene ■ Horsù io m'inuio* 
S* vada pure • tra pur merlotto a 
zrCi , che gli rendeilì 1 quatrini , ma 
riufcito più fagiano a crederà* del- 
ieltà mia, e quella della mia padro- 
è hauelfe Caputo quello , che tengo 
le dalla medefima d' introdurci qua- 
1 poflo y l'ho che i denari, che m ha 
per la pi ?: leggiera rullerò deuenta* 
iti iò^ozzoni . Ma e meglio ch'io 
. , che lui pentenaoii d'haucrmeBe-* 
ranci) e trouando, che l'ho ancora 
Ire nonfe li facefle buona parte re- 
re Q^i già è ofeuraco aliai bene » 
io è ano aie ali Oi iena ad armarli la 
ia alla bai ba di chi me l'ha dati) e 
ridarli ad armare p~r in tracciarci 
lieo * e lei une t^eltibea • 

:en»a db im sterza. 

roiao con chitarra , e Celttbea 
alla tintjìra* 

r Oa>che già Con velìito da Sig.Pa- 
1 rone> non mi difp/. ce te non c .e 
ra madonna Cintia col (ìio inai gen» 
cai ro non venga ai sminare que» 

>mrade i maio ho tacco male a non 
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fpedirgli per follecito corriero, chi-/ 
pretto fiilfe venuta ad honorar quello 
nuouo Prencipe . A i ogni modo l'ho 
trouata > che non vedendomi Celtibea 
come io fono vellico /gli farò canai- ino- 
ra la lucerna^, acciò veda , che Giroldo 
Kon è più barone fé non di nome j ma—» 
illulh iiiìmo d'abito . Mà itài mi par di 
fenrir Thore ; non fono , che m'ero gab- 
bato , è vn campano di qua che fomaro 
fcappato . Oqudtefi che fono ; vna—y 
c due . O bene , ecco appunto ch'io 
mincio ad accordare il mio grauicc: 
lo ; ho* fentite tono chi hi j «on rimi, 
ba per tutta quella contrada ? Penfat 
fe Celtibeami vuol bene, mi vuol be 
ne per qualcofa . Qui comincia a fonare» 
Scovrì anima bella , 

che fpir andò del trofìto bel volto 9 

viene a far fentinells 

al vofiro bello j ch'il Core m'ha tolto* 

fìr 'uggendo > 

languendo • >„!» 
io mi moro ; _ , -i jv 

tn'al pèfaral vofiro bello^più v'adoro 
J V'attento vn (ofpiro p 
credendo il Jentiate y 
vi [l agito vn rigiro) 
acciò voi m apriate % 
noi facendo infume riandrò $ 
per vo/'ro di / 'petto j 
al wfìro bei petto * 
una »ran rabia vi manderò* 

Celtibea mia cara addio me n£ vò .. 

CeU 
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jiroldo * 
lia vita ? 
ccoftati? 
ccorai? 

ieni fotto alla fineftra ? 
erche non mi vedete forfi bene ? 
i vedo, ma fò per volerti più vicino* 
r meglio parlarti ti voglio qui fottOt 
ia vitona eccomi » 



i bene ? 

ra dui perì di mattoni » e poi dicù 
uditi Giroldo , che col cauare vn 
:cio i hò cozzato in cotefti calcinaci 
\ Con venuti giù* 

ilcinacci eh'? Si era altro bifògnaj 
?niiTe giù la Cafa . 
piano che la Padrona non lenti ? 
i vorrei sapere come che è ita ? 
dico, che tù dica più piano , le nò 
'anderò : AdelTo Signora vengo ? 
3IÌ0 ftar cheto nó vò più rilpódere* 
oldo ? Giroldo? Sicuro ha hauto 
; della Padrona fé ne andato. Ade£ 
ngo *<§>uigli tira l 'acqua > e dice» 
la tiro, e vengo . 

ra la tiro quando l'hai tirata eh ? 
e io thò a vedere . Bagnarmi que- 
sto . Poftar il Cielo , che fè ti po- 
wer fra le mani vorrei>chc l'Amo* 
affé in fumo • 

mi 
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SCENA DECIMAQVARTA . 

SortumbrtO) e Girolde* 

Or. A Me farmi quefìo ? Darmi per ri« 
l\ compenfa faflate, c acqua? Giuro 
ài Cielo, che mi ve (contare, -fé eredeiJi 
di sbudellarti . Bafta me la pagherai? Ti 
vengo à cantare , e tu miricompenfi có 
quelte bellattioni : .Senti Ccltibea, fe 
non mi rifeatto polli mia madre morir 
vergine qui sitane i piedi, *> fi a pen foto. 
Sor. Non sò doue io mi so. Pénfo d'anda- 
re per terra , e mi par d't ffer per mare, 
che ondeggi ogni cofà Ma non me ne 
marauiglio , perche mi fii detto dal mio 
- bifhóno, che focto quelle firade era ogni 
cofa acqua , e coli fcuotendo la terra mi 
fa vacillare ; fecódo me il mare è in xbr 
tuna • fa vijìa di vomitare, 
Gtr. L'occhi ? torna penjojo . 
Sor Cos è gente m'è parfo ? Ma per qua- 
to io veggio , mi parche mi fi rapprese 
ti auanti a i miei fplendentiflìnu lumi 
Emi reno ; è certo ? Che non ho pai:, 
d'abagliarmi , che fono, i miei occhi 
lucenti bene . 
Gir. Mò che non lo vò comportare ? 

Sor. Si che è deflb • qui ti tira una fìoc» 
cata , e lo colpifca tn vìi braccio, e fu^gè- 
do <.aJcJji y e Girolde dica . 

Gir. Ah' traditore ? Chi è quefto codardo 
che alla traditora m'ha ferito? Non porr- 
li, e torli fei v nutocofi, perche non ti 
balraua l'animo il cimentarti a- faccia , à 
*V~.)Z a fac- 
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faccia con effo me ? Vituperofb? For- 
fe non mi conofci > non fon Giroldo nò , 
fonEmireno, e<]uelto baili? Ma già 
cominn'jno i miei (piriti abbandonarmi. 
Già k mie forze dall tfcita copiolà del 
/àngue mi rende inhabile a non regger- 
mi più in piede , meglio è qui pofare ; 
Diati giuro perfido , cne morendo, co- 
me farò gionto ne campi elifi , ch'io ha- 
uerò beuuto al fonte , doue fi feorge tut- 
te i'attioni occulte , e che vedrò chi è 
fiato , tornerò a diuorarti viuo> e a con- 
fùmarti J alma. Ma a te ricorro ò fortuna 
A temi volto gratiofà Dea. In te ttà 
l'aggradar le mie piie^hiere. Fà ch'io 
nabbi almeno contéto di poter riuedere 
almeno il mio Padrone 5 che auanti eia- 
Zi il mio corpo Tvltimo fiato gli poJfi dir 
due parole, acciò non mi vedendo, & efc 
fèndo morto jion mihabbi a fentire al* 
l'odore . 

SCENA DECIM AQVINTA • 

Emirato da Sento Giroldo • 

QVa n to penfolò (corro quelle Ara» 
de . Vn penliero mi prefagilce 
fot t uni} vn altro mi dà animo a nó pé- 
e a niente ; e fra timore , e fperanza> 
combattendo il mio cuore . 
>h ' X)io vengo quali meno. 
Ma qui non mi voglio trattenere ; vò 
lire il viaggio tanto lo ritroui . Men- 

'ya/fa habbt la lanterna cbiu(a, #«- 
pi in Giroldo» Ghe intoppo è quefto? 

B 2 aj*re 
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apre la lanterna . Ohimè che Vedo? Gi- 
raldo moribódo? Lo diceuo ben io qua* 
do fcn tino , che l'anima mia non haueua 
pofà . Giroldo j Giroldo ? 
Gir. Chi mi chiama • con voce languente» 
Emi. Non vedi il tuo Padrone* Il tuo Emi- 
reno . 

Gir. Sig. sì, Sig* sì che lo vedo . Del certo 
non volete , che lo veda , fi è grande , e 
groflb come vn pollerò . 
Emi. H.h' di pratia non fcherzare • 
Gir. Non fcherzo . Il pouero Emireno è 
morto . 

Enfi. Mà qui fi vede , che è flato ferito , e 
à gargarelle efce il (àngue chi sà , qualche 
poco non ritorni in fe . gli lega la ferita 

Gir. Chi mi ritorna in vita è 

Enti. Il tuo Emireno ? 

Gir* O caro Padrone • 

Emi. Sta sii. Solleuati vn poco* Mira fe 
col mio aiuto puoi Dar in piedi • 

Gir. Oh' Padron fon pur debole ; ma con il 
mezzo del voftro aiuto tanto mi ftrafei- 
narò, che mi condurrò a cafa . 

Emi. Mà che ti è fiato fatto ? 

Gir. Son Rato alla traditora ferito* 

Emi. Mà da chi > 

Gir. Non ve lo poifo dire, perche non mi è 
noto fvecifore. 

Emi. Sarai vendicato. Partiamo (è tù puoi, 
che non hauendo altre ferite, che nel 
braccio ( per quanto io vedo) &rà faci- 
le il rifanarfi pretto ; andiamo > e con più 
pofa mi narrerai il tutto • 

Gir» 
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C'ir, Andiamo pure . E te fortuna ti rin- 
gratio con tutte le mie vifcere, e polmo- 
ni infieme , che m'hai fitto ritrcuare il 
Mio Padrone . 

Imi Non ti affatigar più • Andiamo « 

Oh Andiamo • 

Fine delVjtto Primo» 

i T T o 

SECONDO. 

SCENA PRIMA* 
Camera di Taide • 

Vaflìleo ,eTa ide • > 

: . p Frfido Vaflìleo > Scorgerai , che/ 
1 Donna amante non riamata, e ri- 
dura sa eiTer Parca, Morte , e Inferno 
la quiete d'vno feonofeente . Quando 
crederai ritrouarti con Taide,ti vedrai 
HtoaJJa difgratia. Ti leuerò l'amore 
'io ti porto , e ti caricherò dell'odio , 
? deuo portarti , e cofi rimarrò Don- 
fi tu mottro-Mivédicherò ò ingrato; 
^Joriajche il acquifta a non lafciariì of, 
iere , auanza la gloria , che fi guada- 
vendicandofi. Verrà la notte , & io 
trò, che l'o/curiti delle tenebre, fer- 
» lutto alla morte delle tue fperanze. 
?anno , che proctiri ti fà fabro de i 
entj, farà artefice de tuoi infortuni]. 

B 3 Se. 
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Se cradifci Taide con nnouo amore di 
1 ori. 'ella; Sarà fabricata da Taide la 
tua morte • Seppi amarti > fàprò odiarti> 
e la tua crudeltà fin hora da me compa* 
tita, verrà deteftata con effetti per tè in- 
felici. Fui Amante, hor nemica ; fui 
collante , hor rifoluta s 
E dentro a quefto cuore - 
Vendetta ha il portocene eeneua Amore» 

Vaf Mia riuerita Signora ? 

Tai. Giungetti opportuno. Traditore? 

Vaf. Che nuoui accidenti fon quelli tràfe* 
Sentimi Taide» 

Tat.', Noiideuo. 

Vaf. Per qual cagione ? 

Tai. Perche non tipofTo hora rifpondere. 

Vaf hi te lo niega ? 

T ai. Ilnó hauer per hora , che foggiógerti* 

Val'. Cofi mi burla la fortuna ; 

Tai. Coli mi fchernifee* chi adoro ì 

Vaf Taide» 

Tai. Ohimè. 

Vaf Afcoltami. 

Tai. Troppo intefi. 
Oh' Dio. 

Tai. Ah' forte. 
, Vaf. Vatfileo , che hai ? 

Taf Che tieni . 

Vaf. Sono infelice. 

Tai. Suo difgratiata. 

Vaf, Sei riuerita. 

Tai. Altro bramo t 

Vaf. Sei adorata . 

Tai* Manco defidero • 

Vaf 
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ie brami * 
agi ; morti . 
ragi , morti hauerai . 
nque efleguifci quanta t'impongo» 

to parti . 

lite parole faranno da me effequite 

i che alianti riforga l'Aurora » che 

(Iella ila p ritta di Yita» 

i in che peccò ? 

te mà . Parti , & effequifei . 

ti efliequifci? O mifèria inre- 

ile dell'hiiomo fé pendono- le foe 

[Uezze dal voler d'una Donnaj l'o- 

on dei di cui capriccio à rinaouep 

ale la rouinad'vn Mondo intiero» 

ra vedrò fé quanto vdij dalla tua 

ila vero * Mora Doriftella pur* 
ua Taide . 

N A SECOND A, 

Giardino * 

Emireno , e G.iroldo • 

l là la tua ferita» è in fiato , che 
puoi dir d'efler fino; però opera 
udenza; che adeflò è il tempo^che 
ud acnù vn tozzo in vita, 
ringraciodi quefto fauore ; e dico 
che lei non mi conofee . 
;he non vuoi non ti conofea ? 
he ho più caro dj morirmi di fa- 
te di guadagnarmi il pane in y ita* 
grana Padrone ripigliatili i vo- 
liuenti, che hò più caro di vertire 
tco > e Liiuar la pelle , che veftico 

B 4 nobil- 
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nobilmente e morir (otto vn legno . 

Emi. Lalla andare quelle facetiei e folo oó- 
fidera , che è nectflario il fìngere coli 
per poter fcoprire chi brama > e trama la 
mia morte* 

Gir. Dunque hò morire io per voi ? 

Emi. Non hai à morire > che tèmpre farò 
alla tua difefà . 

dr. Forfè venendomi qualche archibugio 
ta , hò pensato, che non mi farà male» 
perche fentendo quella palla , che non è 
carne di V*S« non mi fari male . 

%mir. Signor fi» fignor lì , come voi tù . 

Gir* Mà come vi pare * ch'io facci pompi 
de voftri habiti ? 

Emi. Ti dico , che fe io non fapeflì chi tù 
filili, fèmore direi, che fufle Emi reno . 

Gir. Nò ci e da dire fon figliuolo d'vn eia- 
battino ;mà sépre mi so crefo da miei ma 
di di fare d'eflere figlio d'vn Prencipe» 

Emi* Quietati , che ecco Taide • 

SCENA TERZA. 

Taide , Emireno , e Giroldo* 

Tai. n Iuenfco il Sig. Duca ? 

Gir. tv. Sentite Padrone ? E rifondete? 

Emi. R ifpondili tù ; e fappi fingere ? 

lai. Rifpondili tù, e fappi fingere . 

fai. Già sò, che Taide non è degna di ri- 
fpofta da vn par fuo , mà benfi dà vn fer- 
uo ; Però fe degna fufle, defiderarei par- 
lare con l'A. V. 

Emi. Adelfo non burlare ? 

Gir. Adelfo non burlare . 

Ta tm 
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7 ai. Ch'io burli con l'A.V. non piaccia al 

Cielo ? 

Emi. Come ce n'andiamo hauiamo à fare 
i conti . 

6 ir. Come ce n'andiamo hauiamo à fare 
conti . 

Emi. Signora fcufi ,* e V.A. mi perdoni s'io 
entro auanti à (boi difcorfì . Dico bene* 
che lei Io compatita, che per eflere (la- 
to cóuitato , e hauendo in quel conuito 
fatto vna fcommtiìa fra lor Principi chi 
haueffe retto più di loro à ftar faldi 
fenza dormire con bere mifura eguale di 
vino adoppiato ; appena fù propoli a> che 
fù e fleguita . Fra di quelli n'hebbe l' bo- 
llore il mio Padrone , che non folo heb* 
be la portione , che li toccaua; mà dop- 
pio la metà più ; 

Gir. Che tt venga la rabbia ,e doue hò vi- 
li o manco vaio ? 

Emi. Chetati? L'altri viftofi perla la fcom- 
nieira,e foprafatti dal sono fe n'andorno 
à ripolàre > mà qui il mio Padrone mo- 
re di sóno,e per quefto dà in ciàpanelle. 

Gir. Si tu ci dai in ciampanelle. 

lai Hora intendo. Efiendo lontano alla 
ilia cala fe volefìe ripofarli nel mio let- 
to Io ricetterei per vno de i più fegnala- 
ti -honori ,cheTaide potcfTe ottenere 
à fuoi di . 

Gir . Signor fi che vero » e volontieri. 

Emi. Taci indegno,che no è boccó per tè 

Gir. Ci doueui penfar auanti. Mà Handoio 
«ottQpolto tanto al bene j che al male > 

B 5 e do- 
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è douere > che non mi fia innegata que 



Tar Da fe decorrono . Almanco fi efpo- 

nefle à venire . 
Gir. La vò con* • Signora andiamo . 
lai. Che fortuna è quella ? 
Gir. No più ciarle,àdiamo; e tìi fa, che do- 
mattina fa in ordine il pràfo, e che nelf 
entrar di tauola ci fa quarant'oua à bere. 
Emi. A briccone. Mi (ignora doue vole- 
te anJarc; e andiamo à cafà ? 
Gir. Fa > che non habbi adoperare il baffo- 
ne . Chi famo noi > 
Emi.W Duca . Il Padrone ? Si mette da 

banda penjofb* 

Gir. Dunque fe famo il Duca , ci chiamia- 
mo ancora Hmircno , e fe full» il feruito- 
re mi chiamarci Giroldo,*hora mirache 
differenza ci c fra I mireno , e Giroldo, 
giuiio,giufto come dal porco al afino, pe- 
rò falla finita-, acciò tir nó habbi à pro- 
uar il mio sdegno . Andiamo . 

lai. decorni pronta . O và Valfileo pre~ 
giarid'hauermi tradito . 

Gir. Che dite Signora ? 

lai Dico , che il mio cuore per non efier 
capace di tanta dolcezza fi Itrugge, e fi 
liquefa . 

Gir. O fà bene .partono. 

Emi. Fialmente mi voglio difcoprire. Nò 
vò fi dica, che per vna mia finnone vn ferì 
uo habbi fcaualcato il Padrone , e pofle- 
duto quel bello da me tate volte fofp ira- 
to;.. Signora auuerc*? Mà con chi parlo? 




Se 
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Se già fono partici . Mà mi fi raggira per 
il pei fiero vna bella inuentione , certo > 
che mi litfce. fortuna aiutami fa » che 
io lia à tempo l'efiequirla . 

S C fc N A CLV ARTA. 

Celtibea ve fìtta de gC abiti di Dorif.el- 

la^e Vajjiieo. 

Ce U Ome Ilo bene di queftì abbellimé- 
v> ti ; come mi rifò di queite afittta- 

ture ; in fatti quel che fa i'efier bella. 
Faf. Ecco appunto Doriltella l 
tel. Mirate come Giroldo va armato . 
Vaf* Nomina .Giroldo. Forfè al Jultro di 

qn ilio acciaro , mi hà contracambiato 3 

voglio al meglio eh io poflo con bafla, 

voce immitarla . 
CeL Vò finger di efler Doxifìella. tra fi 

gli vò incerare, che io non ci hò colpa, 

à quel che gli è interuenuto . 
Vaj* Bei pretelti . Hora che m'hai tradito. 

venyhi ccn cotelte inuentioni ? 
CeU Con chi 1 hai mio bene ? 
l'tif. Indegna; incolpa te. fleflàjsio t'offédOf. 

che operaci in gutla di meritar quello 

oltraggio , che fon per farti. 
GeWI ii parli molto indegnamente. 
/ 'af Pur troppo è vero , perche parlo del-- 

le tue atcìoni. 
Cet. Delie mie attieni balìa > che ne parli la 

taira . 

Vaj. La verità li renderà abomineuoli ak 

l'vqMtcrfo* 
Ct/.L'iitciia lèderà àmirati àco i più fatirjci 



5 5 ATTO 

Vaf. C hi tradifce non merita lode. 

Cel. Non tradifce chi ben ferue . 

Vaf. L amicitia molto obhga . 

Cel. Amore à fatto sfotta . < 

Vaf. L'amtcitia non impone l'illecito. 

£r/. Amore non guarda rifpetto. La mi 

forra • tràfe. 

Vaf. Si deue olTeruare il guitto . 

Cel. Innocente io fono. 

VaJ Non è vero . 

Cel. Io ti compatifcho. 

Vaf. Quello è il mio maggior cordoglio i 

Ce l. Seta vuoi cofi > condanna la forte . 

Vaf. Danno la tua perfidia . 

€el. non fon tenuta ad altra rifpofta . 

Vaf. Son tenuto ad augurarti itrage. 

Cel. Tu deliri . 

Vaf. Tu menti. 

Cel. Sia come vuoi. 

Vaf Sarefti punita. ' 

Cel. Batta così . 

Vaf Mà per hora. 

Cel. E che più ? 

Pa/. Te n'auedrai . Tira man* alle fitte, e 

la fenice . parte 
Cel. Traditore ? 

SCENA <\V I N T A. 

Sortumhrìo % e Celt'tbea . 

Sor. r* He voci fono quelle ? 

Cel. Fortunaccia; e fai e già leuro, cne 
non hò potuto vedere che itrada il fur- 
fante habb'iprefo. 

Son Ohimè DorifteUa in terra » 

CeU 
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Cel. Ah' caro Sortii brio. Se mai pietà nef- 
funa ti hà són: ini.; rata il tuo core 5 aderlo 
€ tépo,che tu haiuti in quel-i e tni ferie vna 
pouera fanciulla, che tradita è fiata cofé 
mal trattata. A Giroldo Giroldo ? 

Sor.Chi v'hà cofì ferito il bracci o; Alzatela 

Cel. Chi penlì fia (tato ? 

àor. Se voi no mei dice non Io sò ficuro . 

Cel. Indouinalo ? 

Sor. Giroldo no puoi efTerc,chc l'hòlalcia- 

to in cafa adeifo, a kffo . 
Cel. Tu l'hai detta alla prima . 
Sor. Che Ila fiato Giroldo ? 
Cel. Si bene . 

Sor. Cauatelo pur dal penfiero ; ma fiora—» 
tù reiterai {incerata. Quant'èj che tè 
fucceffo quefto finiftro ? 

Ce l. Appunto quando tù fei arriuato • 

Sor. E non prima ? 

Cel. Non certo . 

Sor. Tu erri al dilongo . Sappi> che l'hò fa- 
lciato in cafa , che mangiaua t e beueaa 
allegramente, & io non ho fatto altro, 
fe nó di filo venir qui , hora mira le puoi 
elTer fiato lui . 

Ce U Veramente fot) buoni contrafegni ; mà 

- chi puoi elTer flato ? 

Sor. Se non lo fai tù , e che l'ho à fa per io. 

Cel. Non fon Celtibea fe nó mi vendico . 

Sor. Mà con chi ? 

Cel. Come lo trouo tratto ? Mà fe ti è cara 
d'hauere. e poiTederela mia verginità fi 
ch'io veda , che ti Ila à cuore qiieOo ne- 

- gotio ) «he- ti prometto vedendone fatte 

fio 
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le mie vedette, cu (arai il raiopofieflore, 

altrimenti non ci penfare • 
^«>r. Vera mente mette conto • O via reita- 
, rete confai a ta- Sapete fe v'amo- j 
Cd h per quclìo hò mefla la caufa nell 

tua perfona . 
Sor. O via andiamo , che vi farò medicare; 

e poi pentiremo à i modi- • 

Ctl. Oleiche fea l'effer bella i. fiibito è pre- 
fa la parte, traft*. 

Sor. Ma molto veltita con L'habiti della— > 

Padrona > 

Cel Viem, che te Ip dirò con più commo- 
dita. Qnclii habiti fono flati cauft della 
ma rouma per effefmi contrafatta la mix. 
bellezza. 

Sor, > 'Ci che ve li fere, meflì ? 

Q*L Ti ho detto, che lo Pentirai. Andia- 
mo c h io. non po. T o più.. 

Sor. Apd iatno .. 

SCENA SESTA.. 

ya;f leo , e DcriftlU . 

#'.r. C Cco il mio bel nemico Vaflìleo. 

yai. *-* Oh ' Dio,- fete voi ? fc non è morta 

Dtr. Io fono >ò Vailneo , che conofeendo. 
difperato il mio male , hó rifoluto tenta- 
le l'cfìiemo d'ogni, rimedio . 

tfaf Partire Donzella .. 

j&vr... Imponetemi ch'io mora ? e non che 
io.parta » \» . • . < .. : . > • •) 

jfaf.QW Dio? Docheffa à quai- cimenti 
riponete, vu infelice ?• 

éfe^.&Jiì v'al5ko,àqual pericolo fogge 
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tafte l'anima ima > 

VaJ. Ricordatali, che m'auete offeCo; e 
non vi partiti? 

Dor. Vi (biuienga ò ciudele-ch'io fono quel- 
la Donneila, che all'odi io del vodro 
bello loggetrai le mie potenze , e volete, 
c h'io parta > 

Vaf. Di nuouo vi dico , che partiate ?- 

Dor. E fé yoi non compiacete DoriitelIa>. 
comedoura non morire ? 

Vafi^Cht nuoue forme di tirannia? 

Dor.-Qht dffùfatc maniere di crudeltà 5 
Senti fe tu non parti &ro forzato con 
inhumankà coli empia , e con empietà 
cofi inhumana->dare in-ftrauaganjre, che 
mai da rnè verfo di voi fono nate vfue. 

Dor. O barbaro , perche negare amore a_* 
Doriitella per darti in pi eda à Taide- 

Vaf- Nego affetti ad vna dnchelTa < per noni 
mancar di fede à- vna pari . 

Dor. Non badate alla uguaglianza, per- 
che, chi vi fiipplica può ciò, che vuole.. 

V'af. i\ chi è diretto il memoriale ? 

Dor. /fila durezza'dei vofìjo cuore . 

Vaf, Clii intercede per voi ? 

Don //more . 

Ffl/iClie contiene la dimanda ?' 

Dvr, Pietà . 

Wfltf. Non vi fi niega .. * 

JD&r. Corri fpondenza •• 
Vaf Come dire ? 

2?or, /f miei. ogetti. 

Non altro .. | 

Dor* E. quotai iltocfcMCQ * 
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V*\. O che tormento. Morsa vi dir?» quel- 
lo, che contiene. Belliflìma Dori (Iella > 
Vailìlco per ginlta conifpondcnza à fuoi 
amori, vi dice , che non v'ama , e che 
v'odia, perche nuouo amore hà ipento 
l'antico incendio . 

ÈcnH conferuarete infìabilc quefta ofìina- 
tione ? 

Fa/, Fino alla morte. 

Dd*. Vaillleo vi venga in mente la Ducca 
^uto i irà . 

Vaf% La coftanza de miei penfieri, non dà 
luogo alle minaccie, nó paueuta i timori 
Dot. Non sò più contenermi . tra Je. 
Va(. Non deno pili {offrire . tra Je . 

Dor. Alle v olire oftinationi fuccederanno 

le mie rciblutioni . parte. 
Faf. Che farà mai ! Mà come può ftar 
quello 1 Dianzi tcnca,à morre>& è fanai 
e ro bulla • Si sì> v' intendo fati peruerlì, 
m'hauete fatto di vedere , che hò filimi - 
nato vu innocente ; e pur la Ieri) , fe il 
ferro non errò , s.- io non tratticeli j per- 
che era colorito, e iutico nel fangtie. Ba- 
lta più cii cofpetto per l'allenire andrò. 

SCENA SETThM A. 

Pan u?i t io , e Sort umbri o . 

Tan. He miferia dell humana fragilità* 

Benché full] fra gl'orrori d'vn_j 
deferto , fencedo tante otìfcfe fatte à Dio 
tanti homicidij , la perdita di tante ani- 
me ; mi fon rifoluto ( infpirato da Dio ) 
di veder quefta incoucatrice dell'Anime. 
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Quefto è il luogo , per quanto pollo con- 
getturare , doue non fi uicenfano altari, 
mà benfi fi i dolatra Veneri lafciue. 

Sor. Che borbotta quefto moftaccio d'E- 
breo . Oh' quanti ce ne coua padron_» 
mio di quelli animaletti eh' , che pizzi- 
cano . gli tocca la barba • 

Pan. Galant'huomo il ciel ti falui ? 

Sor. Coftui sbaglia ficuro . 

Pan. Non ri (pondi eh' ? 

Sor» Che dite à mè? 

Pan. A te dico . batte [odo Uba/Ione in ter* 
ra » e Sortumbrio vuol fuggire • 

Sor. Alla larga • 

Pan. Che temi ? 

Sor. Di niente Signore . 

Pan. Perche fuggiui ? 

Sor. Eh* Signore non fuggiuo , volati» 

penfàte . 
Pa n, Sei di quefta Città ? 
Sor. Signor fi , e Signor nò fecondo Tocca- 

(ione . 

Pan. Non burlare figliuolo ; mà con carità 
rifpondi ad vn pouer huomo , che ti Zup- 
pi ica. 

Sor. Dica pur il fiio parere . 
Pan. Ti tornarò à dire fe tu fcì di Quefta-» 
itta ? 

Sor. Signor sì v'hò detto . 

pan. Conosci l'habitatori di efla f 

Sor. Tuttti . Mà Padre mio , ditemi vn— » 

poco , che mi volete confettare J 
Pan. Nò Fratello. ' 
Sur. Horsù è qualche Buffone quefto, vn 

pò 
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pò gli sò figliuolo » e .vii pò fratello 3 ò 

coli và bene . tra fe, 
Pan. Solo vorrei vna carità da tè • 
Sor, Eh' fratello tù Hai male, perche io nS 

to carità, mà benfi la mia Padrona. 
Patu Oh' chi è la tua Padrona 5 
w. E vna giouane > che non è per i cuoi 

denti . 

Pan. Mà dimmi chi è 5 Poi ti rifpenderò. 

Dimmi come fi chiama ? 
Sor. O via fino al nome mi contento , mi 

poi non plusvUra . Il nome della mia—, 

Padrona è la Signora Taide . 
Pan. Hò intelò il tutto. 
Sor. Sehauete intefo il tutto non occorre 

altro. • 

fan. E tìi chi fc if 

Sor. Et io fono il fuo honoratiilìmo Serui- 

tore . 

f ife Quanto vi deuo Signore de Signori. 
Monarca de Monarchi che à prima fró- 
te m'hauete fatto dare in colui, che puoi 
aprirmi la ftrada al mio volere . 

\.Sùh Un Padrouraio andate aitroue , per» 
chz cottali non fon habiti da venir daui- 
ti alla mia Padrona. 
Pan- Perche . c 

Sor. Perche coteOi habiti irdicano,che^* 

folto ci habita pochi tjuatrini • 
Pw;>. Tù dici il vero. Mà fento fia ficortefe 
Sor. E per qutiìo , che volete due f 
pan. <.he farà ancora liberale . 
Sor. Ohibò v ingannate certo. f 
Pm> Mà per mezzo tuo non potrei 

Sor» 



SECONDO. 43 

Sor. Signor nò, fì.^nor nò , v'intendo. 

Fath Vedife béfòn veftito có t u itici adob- 
bi j fotto però tengo vn ricco teforo . 

Sor- Come venite alle buone voi hauerete 
tutto quel che vorrete ; dite cola volete. 

Pan L'ingreflb alla tua Padrona . 

Sor. Son contento. Che guiderdone liane- 
tò alle mie farighe,p:rchc ci d i raro fa- 
tfga affai a difporla ; perche d'i voi altri 
barboni non ce ne pi j (iati , e cofì ci bi- 
fognarà buona mancia . 

Pan. Hauerai tutto quel che tù vuoi. 

Sor. Non occore altro. Ririrateui , e fra 
poco venite qui in queflo luogo , perche " 
quella è la cafa di quefta Signora & io 
fra tanto vò a feruirui* Cancaro và a_» 
vedi a quelli colli torti* quelli fon queUt 
che gabbano le perfone . Et è la veritài 
che mi fon abbattuto alle volte per Ino - 
ehi buoni doue ci è vna manata di que- 
lli, e chi fta pregando a braccia aperte, 
chi a braccia dondoloni, con le^? re vii 
libro, chi fofpiva , a vederli di dietro , ò 
che anime buone , ò che anime giunte , 
ma mettetiui a canto à loro , e mirateli 
con l'occhio dei porco > quello, che leg- 
ge lo vedrete con tante di lanterne mìe 
a qualche immagine terrena. Quello, 
che fofpira » non fofpira perii ben opra- 
re , ma Ixnifi , che fia fent'ita da quella—,, 
che mai lì volta a retrive rar lo con qual- 
che lufinghicro (guardo delle Bus appal- 
fìonate fatighe . Quell'altro, con vn col 
lo torto > ce e pare vn papaio, non lo ti£ 

a quel 
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a quel modo per fantifìcetur, ma ben» 
per ella in luogo aMaftrofo , e per non 
vedere quell'accidente , che gli da col 
vedeilo quiete. Quell'altri poi con le_-* 
braccia aperte , e dondoloni, fìgnificano, 
clic difperati per non trouar amor terre- 
no non badano à quello , che con le^» 

braccia fanno . 

Fan. Figlio quando efìequirai ? 

Sor. 0 lite ancora corti 5 Solfatemi , che 
penfauo al modo ; e l'hò tiouato . Parto 
perferutrui , 

Pan. Et io tornarò per felicitarmi. Ma pe* 
rè felicitarmi d'acquiftare vn'anima ,e 
di non perdere la uia, e la mia. Mio 
Dio a voi ricorro, che diate forza a que- 
llo vii Rcmituzzo, che venendo a batta- 
glia con quella Taide polli vincerla , e 
farli penetrare nel cuore, non penfien 
lafciui , mabenfi caldo amore della vo- 
lila gratia. Sì mio Dio in voi mi rinfi- 
do,che pungendola la voftra onnipoten- 
za nel cuore ; alle mie preghiere diuen- 
ga mia predatrice , In voi confido . 

SCENA OTTAVA. 

Emireno, Giraldo , eTaide» 

Camera di Taide , e Strada. 

.'Emi Omc fonnacchiofo in quella Se- 

dia pofa . Fortuna aiutami. Già 
ho hauto fontina d hauere l' in g reno li- 
bero, Se anco di potermi riucitire de i 
medefirai habiti , che haucuo imprecato 

a que-» 
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fi© fciocco meglio è ch'io veda , fè col 
portarlo bel bello fia per delìarfi . Qui 
ita in quella tedia in mutande ficuro, che 
il {ònno l'hà fòprafatto , e l'ha fatto ad- 
dormentare} che non penfa più a n iente. 

qui lo comincia a pigliar di Pefo . O via» 

che è più di là> che di quà,al primo brac- 
cio è andato bene fenza deltarfi,& all'al- 
tro ancora , ò hora, ch'io t'hò dritto bel 
bello ti vò cauarquà in ftrada ; Crede- 
te fia addormentato fodo > che ad vna— » 
fcolla, che io l'hò dato non fi è manco ri- 
foegliato ; ò hora t'hò in luogo ficuro . 
<§>ui lo comincia a reueflire de juoi ha bitì 
Sta ritto veri', ò hora irai bene ; ma vuol 
efièr ridtcolofà , quando fi fuegliarà, e fi 
trouerànel prillino flato,- mà volermi 
torre quello, che fi perù iene a mè; O 
bora ch'io t'hò accommodato flattene 
vn poco a giacere colli . lo mette nel 
mex.z.o della ftrada . Et io andarò nel 
luogo ] che ti eri in cambio mio vfurpa- 

to. Si pone à federe nella medema [e di a* 

Tai. Ed ancora non vi fete fpolto f 
Emi. Nò mia Signora . Si letta in piedi, 
Ta f. Perche i 

Emi- Perche afpettauo i comandi da quel 

oggetto s che mi poteua comandare. 
Tai Su dunque , che tard ate f 
Emi. Eccomi a ieruirla . £>ui fa vifta di 

Jpogliar/ì , 
Tai.tlàf 
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SCENA NONA. 

1 aide, Etnireno, Sortumbrio» e Giroldt* 

the dorme • 

.Sor. He comanda * 

lai. v erra la Camera . 

Sor. Có p:ótezzaobbedifco.5Vrr4 la porta 
efce in li rada, e cozza in Giroldo. Ù bo- 
ra fi non mi ballerebbe a man tare buo- 
na mancia . Ma che ftracci fono quelli 
in lirada • gli dà de citici per ri uol largii. 

Gir- Chi mi chiama dal letargo del ionno 

alla luce ? 
Sor. Cos'è ? 

Gir. Si bene; cara anima mia fece voi ? 

Sor. Che imbroglio è quello 1 

Gir- ti non lète ancorava letto . qui tajìa 

con le mam » l 

Sor. qualche fpirito ficuro. AJlalarg* s 
Gir. Pei che fuggite ? 

Sor. Perche non è mia contier/atione habl- 

tare con li /piriti . 
Gir R h mio core accollateli i , fe non mi 

accoi 'arò IO i qui tu al' a con te Mani, e 
abbraccia leStf/mbe di Sortumbrio , e lui 
cajca , e Ji rtuoltano ben bau. 
Sor. Cieli aiuto ? 

Gir. E non ti verrà quella volta , che fe—» 
mi voleui burla re> non mi doueui mette» 
. re a dormire con elfo te . 

So r. Quelio è giroldo . Giioldo che fai ? 
Non mi far la vecchia nel inouaccio I 

Gir. Che Gir>ldo. che Giroldo . Soiio 
Jimireno , e tanto baivi ? 

Spr. 
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«Sor. Quefto delira col fonncouero hà me* 

fcolato il bianco con il roflb . 
Gir. Ne menti per la gola* fi rizzano in 

piedi. Se non ti rimetti ti farò ftreppar 

le braccia? 
Sor. te non hai altra barba > non ho paura 

iicuro • 

Gir. Pouero huomo in che mani tu Tei dato 
òor- Son dato in maniache te ne potrefti 

pentire 5 
Gir. Ma qui già l'aurora appare # 
Sor. h per quello 5 
Gir. Ches auuicina il tuo martirio . 
Sor. th' Giroldo mio fe no è vfcito il vino 

dalla tua zucca , te lo farò vfcire io . 
Gir. Tù la incocci con Giroldo . qui fi mi" 

ra addofjo . O poueraccio me . 
Sor. Ma chi vuoi dire dYHere 5 
Gir. Qm bifogna tingere > Giroldo f 
Sor. Hor dunque , che tanta fuperbia 5 
Gir*T\d'nò > faccuovn poco per vedere 

doue ti trouauo . 
Sor. Ma penfi , che io non habbi Tocchi ? 
Gir. Lopenfo io. 

Sor. Per vn altra volta ti farò auuertito di 
non farquefco > che te n auedrai • 

Gir. Subito entri in collera . 

Sor. Ma cappita,tu m hai hauto à flropiare 
il vifo : doue ti pareua d'eflèrc* 

Gir. Che sò io . Sognauo vna certa cofa_> 
grafia • 

So?. Ovia Nintendo, per qusfìa voltata 

]a ptidono . 
Gir* Stufimi > che non i'hò fatto a poftau.*. 

Sor. 



. 4S 



ATTO 



Sor. Ti fcufo ; e fe non hauefli vifto effetti. 

uo ) che tu dormim, non l'hauerefti paf- 
, fata cofi leggiermente . 



Sor. Hora io ti lafcìo, che auanti palli l'ho- 
xa , e fia più giorno bifògna ch'io habbi 
all'ordine certi negotij . Addio Girol* 
do. 

Gir* Addio ; addio. Ma che imbrogli fon 
quefti ? Tiftè Padrone s hora Seruitore; 
poco fà Duca» hora barone ,* chi m'ha 
traueftito* Chi m'hà portato in quefto 
luogo i D'vn letto fpiuinacciato , fono 
venuto in nudo lòglio 1 dali'amplem di 
laide fon venuto alVabbracciamenti del 
Seruo 1 O metamorfofi da me non inte- 
fe; o finfìonida me non capite . Bafta_j 
iiarò quieto , acciò non m' interuenifl'e 
peggio , tanto ch'io arriui quefta cifra—» 
nolofa - O poueraccio Giroldo 1 Tiftè 
veftitodi feta , hora di pecora. 

Fine dell 1 Atto Secondo • 



Gir. Ti reflo obli 
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SCENA PRIMA. 

! Sala—* • 

i Pannuntio pTaide^e Sortumbtio* 

1 .Sor'E 1 Cco appunto il ">ig. barbone • Fa» 
! ti teui alla i'uarifcótra mia Signora? 
' Jpatt. Fcco quel f .ielo ch'io adoro ( fingi 
1 mio cuore ) S onora non fgnmenn la fua 
• cenerolìtà in non dar retta à q. o vii 
> rnu «mi cciolo veitito di rozzo amelè, che 
fblo pofl'o dire» benché ila cofi ; in me fi 
\ ritiene qualche moneta, e per legno del- 
l' 8 la v tnt.3 ecco di quanto dico in caparra 
queira borfa la quale rii tinge dentro dì 
ella quantità d'oro, dà borfa a laide* 
Scr- Q come fi vien con le buone . Hora 
è tempo Padrona di Ipogliar quello Bar- 
bone . 

Tai. t\l vifo fi maeftolò, non poteuo fe n6 
pervadermi , che fulTe accompagnato 
J ancora di tutte quelle prerogadue * che 
di già con fua dimoltratione me n'ha da- 
to il guiderdone . 
or. Alle mani Signora j e non tante cbiac- 
duajx t Via all'andar in camera . &tt ai* 

C ce jpta» 
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et piano* Signora fe voi non Io (àpete 

/porre io non vi (timo per quella» che fe- 

te , perche vedo , che è veihto di panno * . 
dolce . 

Tai. Venga al mio appartammo più fegreto 
Pan. Signora la fupplico, di menarmi 

in luogo affai remoto . 
lai- Venga , e non fi dubiti . 
Pan. Fortunato c'hio fono . 
Sor Séprc è fortunato chi hà delle (ùer2e- 
fAz và pur là , ch'io ti vò aggiuntar io* ' 
non ti duhitar , che tù (e n'hai à ire-* 
icioccolo ì fcioccolo • 

SCENA SECONDA. 

Strada . 

Giroldo,e Celtibea. 

&!• M O nò, non ci vuol tante feufe , tu 
IN mi hai prò m eflò bi fogna man- 
tener lajparola , altrimenti 10 gride- 
rò come vna Spiritata, che tu fei vn mà- 
cator di fede , diauol cornuto non sò chi 
mi tenga , ti par forfè quefta carne da-i 
darci di nafo , e dir di nò ? 
j Gir. Non vi fdegnate Celtibea . 

Cd. E pur delle tue , io t'hò detto", che no 
f voglio effer chiamata Celtibea\ mà per 
Spofa , e voglio effer spofa al difpetto di 
chi non vuole , fi le arrabbiaffe> e non vi 
credete mifler caca zibetto d'hauerrai 
trouato a leccar le lucerne . 
Gir. Signora spofc vdite le mie ragioni . 

€fk Che vdite, che xaggionj , che feure J 
»f*< vna 
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vna forca . 

Gir. Lafciatemi parlare altrimenti mi par} 

tirò. 1 
€el. Con le buone, non vi Aizzate Signor 

spofo . 

Gir. Volete voi altro i che quella fera fard 

con voi. 
Cel. Con mè ? 
dr. Con voi . 
Cel. In Cafà mia * 
Gir. In Cafa voftra ; 
t, e <. tati delire • 
Gir. i\ Uormire • 
Cel. Nel mio letto • 
dr. Nel voti ro Letto* 
Cel. Ma non mi mancare te < 

Gir. Hoibò. 

Cel. Giurate . 
Gir. Giuro da Caualiero • 
Cel. Non mi piace • 
Gir. Perche • 

Cel. Chi m 'aflìcura, che voi fiate tale, hogt 
giorno fi vedono certi zerbini affumicaci, 
che crollando vna bacchettina , par che 
venghino dalla cauallenzza, facendo per 
le piazze il caualiere , poi al vedere fo- 
no tanti cauallari : Spofo mio il tuo 
giuro non mi piace * 

Gir. Giuro in parola d honore • 

Cel. O quefto è peggio , come puoi giura- 
re in parola dihonore, che non cene 
altro , che vn oncia nel mondo tutto , 

; guarda dunque quàto te ne può toccare* 

uè anco quello mi piace • 

C * Gir. 
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Gir. Giuro per l'amor che vi porto • 
CW Và ben mio che tù fia benedetto ,* fio- 
ra fi che mi (ènto rinpouenire , hoj sù 
non più parole , ti vò Fafciare , ma vo- 
glio puma vn bacio per caparra dell'a- 
mor tuo . ' 

G/r ì}u, ; que cofi poco filmate la voftra—» 
fama . 

Cel. Zitto, hò intefòj balla cofì, non occor- 
re altro , sòdoue la riufeirebbe , man- 
cherebbe quello > che fi diceflb , che—* 
Celtiheaèlìata baciata da vn huorno. Vb* 
mefehina » mi fi arriccia la carnei; ? r w fi- 
larci , io non voglio altro cuor mio , à 
riuederci Jhfeva a cafa mia • 

Gir. Sarò a feuirui mio sole • 

SCENA TERZA. 

\ Camera di l aide . 

Taide, el'anuuntio • 

Tai. \jr Olto bene fate ò Panuntio, à 
IVI cercare yna Itanza pi:, fi-greta, 
perche, fono cofe , che è fèniprc bene à 
farle coperte^ effendo il peccato vn brut- 
to vino . Finalmente doue tante n'ha- 

\ uete vifte queaa è la più fegreta , che io 
habbia . 

Pan. Mà non ci farebbe vn luogo più riti- 
tato . 

Xai. Oh che paticnza ci vuole . Se vi di- 
co di nò . 

'an. Hoisti dunque cofi mi^contento . Mà 
ditemi perche fi ricerca luogo più riti- 
rato'? che fia pofiìbile a far quelte cofe. 

Tau 
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7 ai. Per non effer veduti da gl'huomini. 

Ptfw.Quefta ftanza per celarli ali huomini 
è esquifitiifima , ma per nafconderfi à 
Dio non è buona , perche fé il calo dar 
fi poteffe, c he poteflìmo andare nel pro- 
profondo dell' A biffo a peccare per tut- 
to j & in ogni luogo ci vederebbe . 

lai. Certo che fi . Mà adeflb non è tem- 
po di trattar quefti negotij . 

Pan. Pur troppo è tempo . Ma ditemi • 
Sapete pure , e fò che credete, che vi fia 
vn Dio , quale per là dia immenfità non 
cffendo circonfcritto da luogo alcuno , 
ma benfi ogni luogo circonfcriuédo> tro- 
vali Tempre tutto in tutto,e da per tutto» 
chiaramente veegendo, attentamente 
oflèruando , e di ti imamente Capendo, 
quanto da noi fi penlà, fi machina , e s'o- 
pera ; a fegno tale > che fi come gli vc- 
celli ouunque dirizzino il volo, incontra- 
no l'aria , cofi ancor noi ouunque ci vol- 
giamo , (èmpre 1 habbiamo prefente ? E 
ad ogni modo fete cofi sfacciata > che sii . 
la faccia del voltro celelte Spofo : rom- 
pete con tanti amatori impuri l'obligata 
fede ? Hauete vna fola anima , perduta 
quera , il tutto è pedo , il faluarla però 
è cola di molto momento , e fe in quello 
vna Ibi volta s'erra, non v'è pili rimedio. 
k lappiate , ch'io non fono di voi inna- 
morato , nè qui venuto pi r goder de vo- 
ftri amori , che al pari dell'Inferno odio ? 
e deteKo : ma fono quel Panùzio ,di cui 
fòrfc fin hora il nome non vi farà ignoto 

C 3 che 
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che Cotto quefto habito , ne di RomitOi 
ne di nobile , vi fono appartò , e (è hò 
abbandonato il defèrto > l'ho abbandona- 
to » acciò che voi non abbandonali! il 
Cielo i e mifòn finto perduto , acciochc 
voi per Tempre non rimanerti perduta. 

Tai. Oh' Dio chi mi tocca il cuore . 

Pan. Il Creator del tutto . 

Tai. Il Creator del tutto ? 

Pan. Si bene . 

lai. Ah* che tò mi lufinghi. Leuamitidi* 

nanzi. Ah' nò. Sonperfa. 
Pan. Anzi ritrouata . 

lai. Vorrei fuggire t e non poflb. Sento 
il cuor che s'ammollifce, e tramanda per 
le mie luci (udori di dolcezze i qui figlia 
il fa coletto . 

Pan. Coraggiofa fete fiata nelle lafciufc-», 
hora hauetcadeffer trionfatrice nella* 
(ciarle. 

Tat. Son ferita . Iddio il cuor m'ha tocco» 

Sonrifoluta. 
Pan. Di amar Iddio • 
Tai. Nò . 
Pan. Mà diche? 
lai. Noi sò . 
Pan. Ritornate in voi* 
lai. O quello lì - 

Pan. Mà come l'intendete quefto ritorna- 
re a voi . 

Tau L'intendo ; di prolèguir la via inco- 
minciata. 

Pan- Folle che (ète . Ritornate in voi cioè 
aprite i fentimeati , aprite il fenfo della 

ragio- 
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ragione verfo quello , che vi puoi dare-* 
aita ,elafciata la vitayoftra gli mance- 
mate Tempre fedeltà di mai offenderlo. 
12 ner effer iicura di ottener più facilrac- 
te il perdono, entro di picciola Arca_* 
racchiufc (tarete, ed all'hora non hauere- 
te pin da temere il naufragio : da quello 
iepolcro d orrori, refpirarete aure Tem- 
pre, mai vitalije quàto più farete feparata 
dal coforzio degrhuominùàto più diue. 
rete partecipe di quello , de gAngcIi , 
T*/.So vita. Ma auàti del voftro partire di- 
tenu,come potrei tener la ftrada a far ora 
„ "^e, che più foOero grate al Rède Rè. 
F4».Taide,tu che fin fiora im merla nel 
lezzo di mille impurità terrene , hai me» 
nato yna vita più da Bruto , che da huo- 
mo,fo!o meriti, cornei Bruti rimirare 
la terra , indegna dell'afpetto del Cielo: 
e queffa e la cagione per la quale toglie- 
doti la yifta di quello , fra queire quat- 
tro mura t'ho racchiufa. Onde fe degna 
non fei di rimirarlo , molto meno (aiai 
degna di porre la tua bocca in Cielo , 
con inuocar con la tualinga impura, il 
nomepunlfimo di quel Dio, che coiu, 
tante impurità fi graueméte hai offefo . 
Il tuo modo dunque è di fare ricorlo alla 
iua i mmenfa bontà, farà protrata co 
le ginocchia in terra inuerfo l'Oriente e 
dire, lu che m hai creata habbi miferi- 
cordia di me. ' 
Tai. Refto confolata . 
Pam. Iddio fia con voi . 

C 4 SCE- 



5$ ATTO 
SCENA CLV A R T A. 

« taiàe , e Sortumbrio • 

Sor. Ben come hà fatto polito . 
Ta>. C 1 aci lingua mal nata. 
S«r. ' juefto è vn brutto Tuono . F h' Padro- 
na voi non mi vorrem da* la mancia I 
lai. Latta da banda le frottole . 
Sor. Mà almanco fe non mi volete dar ni-' 
i ente non gridate • 
l Tat. Pouero tè . v 

Sor. Son p iù pouero, che voi non dite* che 
ì l'h* fpefi tutti con penfiero , di hauere-* 
vna buona mancia > & à quello modo no 
mi ritrouarò nè quelli » nè quelli altri. 
Non mi burlate già nè • gli vd aitanti 

per fargli luftnghe . 

I lai. Leuamiti dinanzi • 
I Sor.Se nò hauete altri modi di fodisfar chi 
I vi ferue,l ho che voi vi feruirete da voi. 
; lai. Son pentita . 

| Sor. Sia lodaro il Celeftone . Datemi dun- 
i quela mancia . 

lai. Son conuertita . 
j Sor. Et io l'ho caro , che vna volta fiate ri- 
tornata in voi , e che riabbiate aperto lo 
(cacolino dell 'intelletto per penfar ch'io 
merito delle mie facighe il guiderdone 
E Hora manca , che apriate la fcatola del* 
le monete—» . 
Tai. Dall'eflèr di jprima fon mutata. 
Sor. Ne no , non tacci quelle cerimonie* 
Tai. E non m'intendi ancora . 
.fl^Spr. Pur troppo l intendo , che parla aliai 
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folcanolo, maà me non mi piace queflo 

parlare. 

Taf, ho determinato di falciare il peccatOi 
per ferujre a >io . 

Sor. Quelto non fa ad rem del mio negotio 
Datemi lòdisfattione , e poi faro dalla-j 
voiìrà. 1 

Tat. Balia m'hai intefo ? 

Sor. Neri h,6 intefo del certo i fe non vedo 
il fuono non intenderò mai . 

Tat. Tu fai quel che ha» à fare à quella mia 
refolucione i* 

Sor. Se non me Io dite non lo fapró ficuro. 

Tai. Haucndo iojafriato il peccato; è di 
confeguenza il dipartirti . 

Sor. Rendo gratie ali ampiezza della lar- 
ghezza fuai che coli fplciididamcnte li- 
centiachiben la lèrue. 

Taf» Et oltre a quelio , che mai tu venghi 
da me con imbafeiate lafciue > mà benlì 
con difcipline . 

Sor. O lèntite non parche gt'habbi fatto il 
Kunaano. Ecco quel che hò ac^uiftato 
vno per feruire il Padrone acquilta no- 
me di Ruffiano. Mà quel vecchio ba- 
ciocco doue è andato. Qanc' haio gli 
voglio andar dietro , che almanco mi 
paghi lui • 

Tai. Poueraccio, tu non fai quello , che ti 

dichi . Sai chi era quello ? 
Sor. Signora nò • 

Ta. Quello era quel famofo Romito chia- 
mato Pan uzio, quale non era venuto per 

femo laici no, ma beofiper Jeuar queft'a- 

C % mai* 
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| nima dalle bruttezze del vitio, e n'hà ot- 

' tenuto la gratta , perche io non so più 

J Taide lalciua , mà ben fi Taide pentita—». 

J Sor. Vó che mi dite ? Ma molto a quel mo- 

9 do veftito ? 

I lai. Per amor di non eflfer conofeiuto dal- 

I le genti ,e maggiorment chiapparmi, 

I & attringermi al Tuo volere. 

1 Sor. Io fentendo , e vedendo voi pentita , 

9 mi pento ancor io , mà non già rilaflb 

! quello, che io ho d'hauere , perche me 

I li só guadagnati co fu dori honorataméte 

| Tai. Vieni che non la fìnireftiraai > e {arai 

jj confolato Mio Dio quanto vi deuo. 

| Sor- Hora iòn contento , come Ci vien co 

| le buone • 

SCENA QJ T N T A. 

I Strada. 

1 Loriflella , e Vaflilee • 

^ a f' T*\ V^flfc» doue>doue ? 
[ Dor. LJ Doue vuole il mio fato • 
i Va/. Qual fato ? 
I Dor. Quelche mi toglie a me lìeflà. 

Vaf. Non hà forza i3 fato fòpra il volere 

humano. 
Dor. E pur mi tragge • 
Vaf. Doue 5 

Dor. A voler ciò che non voglio , ad amar 

ciò che non bramo . 
VaJ. Violenza crudele . 
Dar. Mà neceffaria . 

VaJ. ConfeOa il Aio delitto , chi con la ne : 
'. , -L'.^ " cef- V. 
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eeffitàive ftnfa l'eie tt ione. 

Dor. Non la fcufo pache niegar non pofiò 
di non volerla . 

Vaf. Se dunque la volete perche la condan- 
nate ? 

Dor. Perche mi sforza a far quel tantoché 

io non vorrei , 
Vaf. Voi parlate in enigmi . 
Dor. Perche fon tali 1 miei penfieri. 
Vaf. Dichiarateli fe mi amate. 
Dor. Nè voi chiederlo , nè io diruelo il 

debbo. 

Vaf Sarò depofitario fedele de'voflri ar- 
cani . 

Dor. Vi farebbe loquace il proprio ìterefTe. 

Vaf* Non crouo altro mterefle > eh* il ve- 
ltro a more. 

Dor. Compiaceteui dunque del mio filétio 

Vaf. E fegno di poco amore il tacere all'a- 
mato i fuoi penfieri . 

Dor. Chi è quelto amato ? 

Vaf Io . 
Dor. Dà chi? 

Vaf. Dalla Duchefla Dorifteila . 
Dor. V'ingannate . 
Vaf. Sete pentita ? 
Dor. Nò . 

Vaf Perche dunque mi fulminate con que- 
lli enigmi ? 

Don Accufate il voftro dettino . 

Vaf. Se voi fete il mio deltino , voi fola ac- 
acculo . 

Dor. Vaffileo addio. 

Vaf. termateui. 

C 6 Do*. 
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Dot. Non poflb . 
V aj. Douc andate ? 
Dor. 5 e^uo il mio Fato . 

SCENA SESTA. 

Va/Jileo folo . 

'F*f* C Eguo il mio Fato . Qual Fato è 

quello ? Quello forfe » che mi £a 
fegno d amorofe Gcfegure ? Quello tor- 
fe, che per amor altrui mi fa difamar 
me fteilo ? Nò , non è Quello ; ma Quel 
Deihno crudele : che per tarmi infelice 
oggeto di mal graduo amore , muta in 
Doriltclla mente ; e pennero . Ma chi 
farà mai coftui, che in amare > fòrti :>el- 

i la coli felice ? Si ara da banda. 

SCENA SETTIMA. 

Emireno , t Vaffileo . vno per parte 

Jen&a auuederjt . 

Enti- P ur ve do j e frffro ? 

Vaf. Enonmoroalfolpenfarui. 

Emi. Crudeltà di Donna. 

Vaj. laitabilità di femina . 

Emù A che tradirmi . 

Vaf. Perche coli lacerarmi • 

£»?/.Scriuer lettere amorofe ad altri ? 

Vaf* Lafciar d'amarmi per nuoui amori» 

Emi. Che di moftrationi d'affetto fono fta- 

te que te ? 
Vaf. fralfe mentite « 
Emù Spergiu: i vanamente tirati. 
Vaf. Promefle non mantenute . 

Emù QlTerutrò fe fa la verità , 

r 77 n f 
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Vaf. Mi chiarirò fè fingeui . 
Emi. b tremando la verità ne farò vendetta 
Vaf b, feoprendo il vero ini vendicherò . 
Emi. AH imprelà . 

Vaf. fa 1 Opera • attrauerj'ano i\ palco vno 
di qua f vno di Là . 

Lm 'r ) A trouar la Verità . 

Vaf) 

SCENA OTTAVA. 

SQrtuwbuo ve/I ito da ridicolo . 

Sor, Ccomi qui, dal eflmpio che hò 
IT» da Taide hò fatto balla di quel 
meglioramento ch'io haueuo per mirar- 
mi ancor io in vn Romitaggio , ma folo 
mi fpauenta , non il digiuno , ma benfi il 
vino, perche io farei turto contento, le 
intorno al mio romitorio fuflè pergola- 
to , non d'ellere , ma benfi di viti > per 
poter qualche volta (pruzzar quelli mor- 
bidiflìmi labri : B vero ch'io porto rjue- 
fta padella : quella tegola quefro paiòlo, 
non p.r far buona vira; mà per pafeermi 
lòia mente con l'occhio . \ 

SCENA NONA. 

j Giardino con ftrada . 

I Taid? ntlla grotta^ e Sortumbrio* 

lai. Cco appunto Sortumbrio . 

hf t ti» Io vado cercando la mia Padro- 
na , e per quel che m'è flato detto haue- 
rebbe ad cfl" re il romitorio vicino. 

i/i Sortumbrio ? 
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^ cr - O cara Padrona . 

lai. p erc h e con (j Ucl n arnefi > 

* or ; Vi dirò. Dal veder voi hò renuntiato 
*» Mondo , è quelle le porto per mia có- 
modezza alla Ipelonca doue io andrò» 

*ai. Vuoi lafciar il Mondo ? 

Sor. Signora fi che l'hò laflàto . 

lai. O caro Sorcumbrio. qui C abbraccia» 

Sor.O cara Padrona. Ditemi come eie 
buon li are > 

lai. Quel che tii dici 1 Per tutto doue fi 
ferue à Dio , è buon ftare ; ma tu doue 
ti fei procacciato il luogo ? 

Sor. Vò a cercarlo errante per il mondo . 

lai. Fermati qui , che qui vicino ci è viu^ 
luogo per tè • Pofa le bagaglie , e co- 
mincia ad esercitarti nel ben fare. 

Sor. Ecco polito. 

lai. Oh' quanto è bello il (èruir Dio * 

SCENA DECIMA. 

Strada . 

Ciroldo } e Celtibea • 

Cìr. A LIe mani. Cara la m a fpofà. 

Cel. t\ Adaggio . Quefto , acciò tu (ap- 
pi , è vn hgame , che non lo feioglie IL-» 
non la morte . 

Ctr. Per quefto che voi dire ? 

Cel. Vó dire > che innanzi 3 che io ti tocchi 

con la mia delicata mano la tua ,• voglio 

fàpere quando farò tua fpofa, che péììdi 
fare . 

Gir. f^uelche fanno l'altri, nè più, nè meno. 

Uff. 
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el.. Bene ; ma come farai gelolb 5 \ 
ir. Ah' hora c'intendo. Vuoi dire>come 
farò piccione . S'io ti lafciaró fare quel 
che tu vuoi ,* fe io non llarò a mirare.-* 
tutti i fatti della cafa , & altre colè fimi- 
li . Non voi dir quello f 
el. Si bene. 

■ir. Stattene pur quietacene farai (©disfatta 
el* Dichi da vero. 

'ir. ;./el certo* Lo dichino quelle mam- 
melle . 

el. O caro spolo ecco la delira . 

ir. E con la delira tutto mè fteflb 

el- Da ch'è il Mondo in piedi,non ho che 
Dfia malfatto più giù ito parentado di 
quello ; coli vguale d'età > e finalmente 
o ogni colà Uà bene ♦ 

'ir. Si la mia vita . 

el. O andiamo a far pompa del noftro 
fpolàlitio . 
ir. Andiamo : 

SCEN A VNDE CIM A. 

Dorijlella , e Vaflìleo . 

r af. L'efler mio amate nó t'atterrifcéf 
>»r. C» Nò; pur che lìa libero il mio ho- 
nore- 

'af. Io ti voglio per confòrte , non prete- 
dò leuarti 1 hooore . 

>or. O contorte >ohonorej no, nò, non 
ciacconfento. 

'ah Eccoci alle folite cantilene < 

>or. Cantilene non già ,mà benfi hiftorie 

date alla luce fotto il torchio della ripu- 

,- - - - - - « w« r i ta» 
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tatione, nella Scampana del proprio de- 
coro ali'infègna dell'eterniti . 

VaJ, Quafi , che dir cu vogli , che farai in 
eterno oftinata . . 

Dor. Nò ; ma benfi > quafi , che dir voglia * 
che farò in ecerno coftanee . 

VaJ. Dunque m'ami. 

Don Nò. v 

Val'. Vedi Doriftella ; Scà in cuo potere^, 
le vuoi il dar la vica j o dar la morce a 
ValHleo. 

Dor.€ in che guìfa ? 

VaJ. Con il dar bando alla crudelcà,e flrin- 
geridomi cucca dolcezza al cuo amorolò 
lecco . 

Don Dunque per efler libera d'amore > e 
comprare la vica à Valfileo deuo perde- 
re l'honoxe ? T'mgàni barbaro? c'ingan- 
ni ;hò il ciiore compente» di lì honoraca 
coitanza> che foafrirapiù co fio di veder 
trucidato Vainko, che mirar giamaila 
mia nputarion'e . 

F*/.Afcolea Doriftella. 

Dor. J^afciami Tirauno • 

Fa/' ti. coiì ? 'J4 

D or. Ho rifoluro . 

Val- E .canea crudelcà ? 

Dor' Sarà eterna . 

VaJ Et hauerai cuore ? 

Dot' D'abbonirti . 

VaJ. N è la morte . 

Dor. Mi fpauenta . 

Dor . Non vi penfo. 
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T'af. E (offrirai • 
Dor. Si > che muoia . 
Vaf E perche ? 

D or. Perche vitia il mio honorc. 
Vaf Tanto ortinata ? 
Dor. Tanto lafèiuo. 
Vdf Rifoiqiti Dorirtella . 
Dor. Son di già rifoluta » 
Vaf. D'amarmi ? 
Dor Più tofto morire • 
Vaf. fi farà vero 

Dor. Più che non dici . Poi piglia elfempio 
dalla tua Taide, che fe l 'amarti > come 
Taide lafciua , e la feguitafti come tale» 
hoggi amala f e feguitala comefà lei. 

Vaj. Crudel fenza paro . 

Dor. Addio • 

Vaf Crudele. 

Dor. Cofi fi deue. 

Vaf. Addio mia morte , fperanze addio \ 
Dor. Addio . 

SCENA DVODECIMA. 

Dorijìelld j Emireno , Giraldo 3 e Celtìbea. 

Jor. Q I parti • Ecco appunto il Prencipe. 
3 Prencipe beche v'habbia fempre 
fperimentato contrario , e delle mie noz- 
ze impilatore ortinatitfimo > nò Tem- 
pre nondimeno honorato il voftro valo- 
re . Con più altro feguo non vi portò at- 
tertar l'animo mio , che voi più d'ogni 
altra qualificata fortuna dituttocuoreb. a- 
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mate . E poco al voftro merito : mà 
molto in riguardo de voftri affetti. 

Doriftella è voftra . . 

Emi. Se la fua gentilezza m'hauefle offerto 
la fortuna d'vn Regno, fiata mi fareb- 
be men cara in paragone di quefta , che 
la generofità voftra per fua gratia m'ha 
honorat© . Tralafcio l'ombre , ch'io ha- 
ueuo prefo della voftra fedeltà fuppofìa- 
mi altrimenti da lettera fcoperta, ma fu 
vano il miopenfìero, perche fempre po- 
teuo credere, che in petto nobile non re* 
gni mai falfìtà , mà molte voice amore-» 
parcorifee Umili accidenti . 

Dor. Per qutfto io fe ben riero io vi vede- 
uo, non per quefto io diffidano, e la— * 
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Ce l. A ferri , à ferri . 
Gir. Con" và fatto . Pigli efTempio dà me« 
Emi Conofco Ducheffa . 
J)or, Non più Prencipe , non Più ,• v'intefì 

A che rimprouerarmi il difetto di -poco 

amore ? 

Emi. Per quefto foio vi trattiene à felici- 
tarmi . 

Dcr. V'amo , vi bramo . 

Emù Semi amate , k mi bramate ,,^ecco. 
mi 

Poi*. Rifoluo . 

Emù D'accettarmi per voftro 5 
Dor. Sì. 

Emù A che dunque fi tarda.' 
Dor. Da me non manca » 




Emù 



TERZO. *7 
Datemi dunque la mano . 
Eccouela con il cuore . 
Ooppo longo soffrire J $i . à 
Ooppo longo languire ) 
dere • qui fi abbraccino • 
O de^na coppia . 

Coli và > quanto più fi dimoftra cra- 
si e r\more> ranco al fine viene à dif- 
:n^are dolcezze . ■ > 

. Hora manca * che noi andiamo à vi- 
tare quella , che per 1 addietro l'hò 
limata mia riualc -e quefta è fiata caufa, 
he fa riconofcer me/tefla , che mai bi- 
bgna penfare a cofa alcuna del compa- 
gno , fe ben fi vedefle con gl'occhi prò- 
prij , perche Tempre vno puoi mentire. 
ii» Et io ci condefcendp volontieriflìraoi 
acciò quella Taide vi pofla dire alla pre* 
fenza mia, fe io per lei vi hò mai iafciacti« 
9r. Andiamo mio caro . 
mi. Partiamo mia vita • 
or. Quanto vi deuo . 
mu Quanto vi profeflo • 
>or. Io godo . 

\w 'u Io di dolceza moro . mentre partom. 
Ur. Io mifquaglio per voi mia cara fpofà. 
]eU Io vò tutta in {ticchio per te mio caro 
ciofpo . 
}ir. Come ? 

Zel Mi ftruggoper tè mio fpofò. 
Sir. Et io mi confumo • 



IL FINE. 



PROTESTA 

DEL AVTORE. 

J#g88 HNIGNO Lettore, fe in- 
contrarci parole , come 
Fato , Dettino , Adorare, 
e rimili pigliale in buon»» 
fenfo, perche l'Autore trafeorre 
come Poeta, ma vi porta im- 
preco il Chrittiano nel cuore . 
Viui felice . 




R 







D A 



STAMPARSI. 




GABELLA Incantata . 

f Succeffi Prauacantt in Aviore • 

'tnpw Punito • 

nuocente Ridolfo • 

Vinte tnuenttoni di Rofynifa » 

vganno m amore del Duca Fiorante % 

nunate dijauuentctre ael Prencipe Al* 
r&iro • 

e e fi feguitifopra il Bertelli • 
silba Romando* 

abbia Sfiabonea Romanzo Pulitico % 

ita Humana • 

idi Le aura Romanzo • 

!te Capricciose • 

ir? a Alefandrina $ 

la 



Za forza del? Amore % 
Taide Alejandrina . \ 
La vendetta riuocata in Amore. . . 
V Influente in Amore del Prenci f e Aelt* 

mauro. 
V Ariadna . 

Ridolfo tradito da più projjimi * 

La Filomena' Regina di Bonfaga* 

JLa Teodolinda > ouero la Seruile Tirannia* 

La Fedeleaurea Romanzo. ' è 




